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Nota di presentazione 
Del primo numero di questo bollettino o-

rientale, sulla quaresima, servizio speciale 
della rivista « La Vita in Cristo e nella Chie­
sa », abbiamo avuto reazioni molto positive 
tanto da lettori abituali della rivista quanto 
dai membri della comunità di rito greco di 
Roma e della Chiesa italo-albanese di Cala­
bria e di Sicilia che la ricevevano per la pri­
ma volta. Ne siamo lieti e grati. Vorremmo 
soltanto dire che cureremo sempre più il lin­
guaggio. Quando sarà necessario riportare 
termini specìfici della liturgia e della teologia 
orientale, aggiungeremo una parafrasi in lin­
gua corrente. 

Il contenute poi vorrà essere strettamente 
aderente alla tradizione orientale. Lo scopo 
dell'inserto infatti è quello di aprire uno spi­
raglio verso l'Oriente e così contribuire, an­
che modestamente, a una reciproca migliore 
conoscenza. Siamo certi che come ha già 
notato il Concilio Vaticano II, pure nel cam­
po liturgico si scoprirà fra Oriente ed Occi­
dente una complementarietà feconda per gli 
uni e per gli altri. 

Il Decreto conciliare sull'Ecumenismo ha 
esplicitamente affermato: « Nell'indagare la 
verità rivelata in oriente ed in occidente fu­
rono usati metodi e prospettive diversi per 
giungere alla conoscenza e alla proclamazio­
ne delle cose divine. Non fa quindi meraviglia 
che alcuni aspetti del mistero rivelato siano 
talvolta percepiti in modo più adatto e posti 
in migliore luce dall'uno che non dall'altro, 
cosicché si può dire allora che quelle varie 
espressioni teologiche non di rado si com­
pletino piuttosto che opporsi » (n. 17). 

Il tema del presente inserto ci porta a ri­
flettere — in base alla Sacra Scrittura, alla 
liturgia e al pensiero teologico — sul partico­
lare significato della trasfigurazione del Si­
gnore nel contesto della rivelazione, e sulla 
vocazione dì ogni battezzato a diventare a im­
magine e somiglianza di Cristo, il quale è la 
vera immagine di Dio. 

Il terzo numero di questo bollettino appari­
rà in preparazione della festa della Presenta­
zione di Maria al tempio (e.f.). 

Icona della Trasfigurazione • Collegio Greco, Roma 

Ti s e i t rasf igurato s u l monte , o C r i s t o D io , 
m o s t r a n d o ai tuoi d i s c e p o l i la tua g lo r ia , 
per quanto e r a loro p o s s i b i l e . F a ' r i s p i e n d e r e 
a n c h e s u di noi p e c c a t o r i la tua l u c e e t e r n a , 
per le p regh ie re de l l a M a d r e di D io . 
O datore di l u c e , g lor ia a T e ! 
S u l monte ti s e i t rasf igurato e i tuoi d i s c e p o l i , 
n e l l a m i s u r a in cu i lo po tevano , v idero 
la tua g lor ia , o C r i s t o D io , af f i rKhé quando 
ti a v r e b b e r o v i s t o c r o c i f i s s o , c a p i s s e r o c h e 
la tua p a s s i o n e e r a vo lontar ia 
e p r e d i c a s s e r o al mondo 
c h e tu s e i v e r a m e n t e lo s p l e n d o r e de l Padre . 
(da « Preghiere dell'Oriente bizantino ») 
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La Trasfigurazione 
"ascoito" dei Figiio "Diietto" 
di Tommaso Federici 

L'Occidente cr ist iano ignora pressoché del tut­
to l'importanza centrale della Trasfigurazione del 
Signore, e lo stesso Oriente cr is t iano, che ha po­
sto la Trasfigurazione al centro della sua vita e 
della sua spir i tual i tà, r ischia oggi di lasciare a 
pochi pr iv i legiat i la contemplazione ed il v issuto 
di tale inaudito Mis tero. 

Per questo una r i f lessione analit ica e s intet ica 
sulla Trasfigurazione del Signore, con le decisive 
conseguenze che essa comporta per la fede vis­
suta, assume oggi un valore assoluto. 

Il testo della Trasfigurazione 
Per Metamórphòsis, Trasfigurazione si può in­

tendere l 'episodio sul Monte, che avviene intorno 
al Signore Gesù, e il fat to promesso, messianico 
ed escatologico, secondo cui tut ta la realtà esi­
stente sarà « trasfigurata ». 

Sulla prima questione occorre r i f let tere anzi­
tutto così : nei 4 Evangeli com'è inseri to l'episo­
dio nel tessuto della narrazione? Già osservando 
attentamente i test i sì comincia a cogl iere una 
realtà che in genere sfugge alla considerazione 
consueta. 

La Trasfigurazione è come circondata, perché 
risalti in assoluto, dai seguenti episodi. Anzi tut to 
dalla professione di fede messianica di Pietro 
a Cesarea di Fil ippo {Marco 8,27-30; Matteo 16, 
13-20; Luca 9,18-21). E' una r isposta di fede, cioè 
un grido d'amore di Pietro, portavoce dei disce­
poli, alla chiamata del Maestro. 

Segue il « pr imo annuncio della Passione » [Mar­
co 8,31-33; Matteo 16,21-23; Luca 9,22). E già Pie­
tro è pronto ad impedire tale dest ino di soffe­
renza e di morte, se potesse; Gesù lo r improvera 
aspramente: « Via da me, Satana! ». Infatt i Sa­
tana, se potesse, impedirebbe al Figlio di Dio di 
salvare nello Spir i to i suoi f ra te l l i , di r iportar l i 
al Padre comune. 

Subito Gesù detta le norme per la perfetta se­
quela del Maestro, anzi « la » norma: rinnegare 
se stesso, assumere volontar iamente la propria 
croce — Luca aggiunge: « giorno per giorno! » — , 
seguire Gesù nella sofferenza e nella morte vo­
lontarie [Marco 8,34-37; Matteo 16,24-26; Luca 
9,23-25). 

Gesù quindi predice la venuta prossima del Re­
gno di Dio [Marco 8,38 - 9 ,1 ; Matteo 16,27-28; 
Luca 9,26-27). 

Finalmente il centro: la Trasfigurazione [Mar­
co 9,2-10; Matteo 17,1-9; Luca 9,28-36). 

Connessa, è la conseguente predizione del r i ­
torno reale di Elia profeta [Marco 9,11-13; Mat­
teo 17,10-13; Luca non la r ipor ta ) . 

Gesù disceso dal Monte coi t re discepol i gua­
risce il giovane epi let t ico [Marco 9,14-29; Mat­

teo 17,14-21; Luca 9,37-43a). 
Giunge quindi puntuale il « secondo annuncio 

della Passione » [Marco 9,30-32; Matteo 17,22-23; 
Luca 9,43b-45). 

Il solo Matteo r iporta infine l 'episodio della di­
dracma, la tassa per il tempio, pagata da Pietro 
[Matteo 17,24-27). 

Come si vede, la Trasfigurazione sta al centro 
della visuale della Mor te del Signore, preludio 
terr i f icante ma necessario della sua Resurrezione, 
e sta al centro della visuale deludente della fede 
dei d iscepol i , con gl i alt i e bassi propri di ogni 
esistenza ed at t iv i tà umane. Pronti ad esaltarsi 
per le gesta messianiche del Maestro, ì discepol i 
(come tu t t i i fedel i d'ogni secolo...) non hanno 
fede di f ronte alle di f f icol tà, la pr ima delle quali 
è il d isastro, il fa l l imento del Maest ro : la Croce. 
Disastro e fa l l imento del tu t to apparent i , perché 
dalla Croce la Sapienza e la Potenza divine san­
no r icavare, quale unico mezzo per confondere 
la saggezza e la forza umana, ogni salvezza per 
gli uomini di tu t t i i tempi (1 Corinzi 1-2). 

Così la Trasfigurazione è necessaria: preludio 
della Morte e della Resurrezione del Signore, 
anticipo della sua Gloria div ina; e preludio ed 
anticipo della fede dei discepol i (di al lora, di 
ogg i ) . 

Intanto però occorre anche annotare che ai pr i ­
mi due, seguono al t r i due « annunci della Pas­
sione »: nella « sal i ta » del Signore a Gerusalem­
me, per affrontare il suo dest ino u l t imo [Marco 
10,32-34; Matteo 20,17-19; Luca 18,31-34; sta do­
po la parabola degli operai della v igna ) ; e f inal­
mente nella conclusione del « Discorso escatolo­
gico » (nella redazione del solo Matteo: 26,1-2). 

E del resto anche Giovanni al lude alla Trasfi­
gurazione, ma a modo suo, or ig inale, in una pro­
spett iva diversa [Giovanni 12,20-36, episodio « dei 
Greci »). 

La realtà della Trasfigurazione 
Se si pongono i t re test i di Marco, Matteo e 

Luca uno accanto al l 'a l t ro, « in sinossi », la loro 
lettura fa r isaltare una t r ip l ice realtà divina da 
una parte, ed una realtà umana dal l 'a l t ra. 

1. La Cristofania. La prima parte del l 'episodio 
parla di Gesù che assume con sé t re tes t imoni 
qual i f icat i , secondo la Legge ebraica [Deuterono­
mio 19,15-17), e sale su un alto Monte (che non 
è il Tabor, come senza fondamento dal 4° secolo 
la tradizione bizantina, e poi il resto della tradi­
zione cr ist iana af fermerà) . Sul Monte, Mose ha 
r icevuto la Legge. Sul Monte, Elia ha r icevuto il 
messaggio. Sul Monte, Gesù « dimostra » f inal­
mente il suo essere reale, umano e divino. 

Egli « mentre prega » [Luca) ed alla presenza 
di Mose e di Elia, nonché dei discepol i sorpresi . 
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« si trasfigura ». Da lui irraggia la « luce » della 
divina Gloria. Una luce inaccessibi le, onnipoten­
te, meravigl iosa, che quale « segno » bìbl ico na­
sconde le profondità del Dio nascosto, ed insie­
me ne rivela la divina ed operante presenza nel­
l 'Umanità reale, stor ica di Gesi j . « Questo Uomo », 
adesso, nel suo t rasf igurars i , d imostra a Mose e 
ad Elia che egli è Colui che deve venire per 
adempiere la promessa e la profezia ant ica, ed 
ai discepol i d imostra che è « Colui che viene », 
il sospirato Immanuel, « Dio con noi ». Mose ed 
Elia, cioè la « Legge ed i Profeti », sono inter­
pretat i dal l 'esegesi e dalla teologia bibl ica se­
condo signi f icat i d ivers i . Probabi lmente, « Legge 
e Profeti » signif icano molto di più che una sola 
spiegazione e realtà: tu t to l 'Ant ico Testamento; 
r« ist i tuzione » e V« avvenimento » promesso; la 
legge morale ed il dono car ismat ico; il passato 
stor ico ed il fu turo messianico. Mose infatt i è 
stato egli stesso trasf igurato [Esodo 34,29-35), 
l ' i r raggiamento del suo vol to era insostenibi le. 
Ma egl i è egualmente morto [Deuteronomio 34, 
1-12), nonostante che la sua trasfigurazione sia 
conseguenza del dono della Legge, e che la sua 
f igura sia quella del fondatore del Popolo di Dio. 

Elia è stato t ra t to in cielo da un carro di fuoco, 
dal l 'amore del Signore (2 Re 2,1-12): è stato fo­
coso zelante dei d i r i t t i del Signore contro i sa­
cerdot i pagani del dio Baal (1 Re 18,1-46); con­
t ro l ' iniqua potenza ideologica della regina omi­
cida, Izevel (Gezabele) ; contro la debolezza mal­
vagia e compl ice del re Acab, s f rut tatore e pre­
var icatore sopra i poveri di Dio; contro l'abban­
dono reale del Signore da parte di tu t to Israele. 
Ma « la mano del Signore stava sopra di lui » 
(1 Re 18,46), ed egli r iceve dal Signore, sul Mon­
te Horeb (o Sinai) una teofania, una presenza 
consolante (1 Re 19,1-18). 

Mose ed Elia, due zelanti ed amanti del Signo­
re, rendono omaggio ad Uno più grande di loro. 
Mose ed Elia hanno compiuto il loro « esodo »: 
uno, dalla terra degli idoli e del peccato, l 'Egitto, 
f ino al Sinai ; l 'altro, dalla nuova terra degli idoli 
e del peccato, Israele, f ino al Horeb (Sinai ) . Pre­
cisamente Gesù, il più grande zelatore del Padre, 
d iscute con loro del suo Esodo, quel lo che deve 
compiere a Gerusalemme nuovo Monte di Dio 
[Luca 9,31): la sua Morte di Croce e la sua Re­
surrezione. 

Per questo, Mose ed Elia sono l 'Ant ico Testa­
mento che test imonia a Gesù, il Cr is to, l'attua­
zione finale del l 'economia di salvezza, iniziata in 
tempi lontani in forme ancora incerte benché già 
con efficacia pr imordia le. 

La luce che sfolgora su Cr is to è il segno della 
glor ia, del l 'economia di salvezza che sta per 

adempiers i . Essa è l 'anticipo della Resurrezione 
glor iosa. 

Ma la cr istofania è completata da due al t r i 
aspet t i . 

2. La Pneumatofania. I Padri ed una parte del­
l 'esegesi moderna, quella più sensibi le e proba­
bi lmente meno ottusa, vedono nella Nube che cir­
conda il Monte, la presenza operante ed irresi­
st ib i le del lo Spir i to Santo. Infatt i la Nube « adom­
bra » i present i , sìa Gesù con Mose ed Elia, sia 
forse anche i discepol i [Marco 9,7; Matteo 17,5; 
Luca 9,34): ora il verbo greco è precisamente 
quell'ep/s/r/azó, detto del lo Spir i to Santo ed usato 
a proposito di Maria, che <• obumbrata dalla Poten­
za del l 'A l t ìss imo », cioè dallo Spir i to di Dio, secon­
do le parole di Gabriele, concepirà il Figlio di 
Dio [Luca 1,35). Del resto la connessione Nube-
Gloria era già evidente nell 'esodo dal l 'Egi t to; e 
la connessione Spir i to Santo-Gloria è evidente nel 
Nuovo Testamento (vedi tu t to Romani 8 ) . Nella 
Nube sì trova ancora, come nella luce, il r ivelare 
ed insieme il nascondere l ' inf inita onnipotente 
trascendenza divina, che lo Spìr i to di Dio imper­
scrutabi lmente impersona e rappresenta. 

Ora, lo Spir i to Santo che ha fat to concepire 
Gesù da Maria Madre di Dio e Tuttasanta, è lo 
Spir i to che si posa su Gesù stesso in tut ta la di 
lui v i ta terrena, ma in specie al Giordano, alla 
Trasfigurazione, sulla croce (cfr Ebrei 9,14), nel­
la Resurrezione, nella gloria della Parusia. 

Ma perché nella Trasfigurazione? Perché la Po­
tenza divina, lo Spir i to è necessaria al l 'Umanità 
del Verbo che sta per affrontare la morte, su­
premo sacri f ic io al Padre e suprema test imo­
nianza al mondo. Da solo, in quanto Uomo per­
fe t to . Gesù non può affrontare la mor te : ma nello 
Spir i to Santo la sua debole carne riceverà la 
sua <• confermazione », la bebàiósis. come bene, 
al sol i to , hanno compreso ì Padri s i r iac i , greci e 
lat in i . 

Una ri f lessione doverosa andrebbe svolta qur 
sul sacramento del lo Spir i to, la confermazione, 
t rat tato ancora oggi con superf icial i tà dagli « spe­
cial ist i », e con leggerezza da certe autori tà che 
decìdono « come » amminist rar lo. 

3. La Teofania. La Cristofania e la Pneumato­
fania sono così completate dalla Teofania, dalla 
manifestazione del Padre sul Figlio nello Spir i to. 
Il Padre, l ' invisìbi le Dio che nessuno ha mai vi­
sto [Giovanni 1,18), ma che si manifesta in 
Gesù ( i v i ) , non si mostra, ma parla. Le sue pa­
role sono poche e decis ive: • Questi è il mio 
Figlio il Di let to, agapètós: ascoltatelo! » [Marco 
9,7 e para l le l i ) . 

Il Figl io, l 'Unico, Monogenìto, è il Di le t to , Vaga-
pétós. Questo non è così ovvio come sembra. Che 
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Tema: Trasfigurazione 

il Padre ami il Figlio è del tu t to naturale. Ma il 
termine scelto, agapètós, è precisamente un'in­
dicazione per nulla pacifica. In realtà in Genesi 
22,1-3a il Signore chiede ad Abramo che gli sa­
crifichi il monogenito, Isacco, Vagapètós! E', que­
sto Isacco-agapétós, colui che per amore Abra­
mo, il padre d'amore, sacri f ica al suo Dio e Si­
gnore: e lo sacrif ica perché Dio chiede, ed Abra­
mo dona, l'unica realtà che veramente valga per 
questo padre, /'/ figlio unico ed amato. 

Il Padre nella Trasfigurazione manifesta al mon­
do che Egli per amore degli uomini peccator i , 
irriconoscenti e bestemmiator i nemici di Dio, sta 
per sacrif icare l'unico essere amato, il Figlio-Aga-
péfós. E' un dono i r reversib i le, plenario, u l t imo, 
di salvezza totale per gli uomini . 

Il Padre però invita i discepol i ad ascoltare 
questo Monogenito che sta per andare alla mor­
te volontaria ed amorosa. Nel l inguaggio bibl ico 
« ascoltare » non è il nostro d is t rat to ed insignif i­
cante « stare a sent ire » per poi seguitare a com­
piere le faccende usual i . E' obbedire al Padre 
nella perfetta imitazione della v i ta e della morte 
del Figlio: ecco perché Gesij predice ai discepol i 
autentici che debbono assumere sopra di loro la 
« loro croce ». Ma quale croce, se non « la Cro­
ce », quella di Gesù? 

Il Padre se gli uomini accettano, attraverso la 
croce del Figlio e le croci degli uomini s tess i , 
donando loro lo Spìr i to farà di questi tant i f ig l i 
agapétói, f igl i d i le t t i ss imi , ver i , autent ic i , non più 
nemici, estranei, di f f ident i . Ma f igl i del l 'amore di­
vino, quello con cui il Padre ama il Figlio do­
nandogli la sua stessa vi ta, lo Spir i to Santo. 

4. / discepoli. Evidentemente, cr istofania, pneu­
matofania e teofania sono anzitutto per l 'Umani­
tà reale di Gesù, e poi per i d iscepol i . Rileggia­
mo attentamente come quest i , i predi let t i Pietro, 
capo dei « Dodici », Giacomo il grande mart i re , 
Giovanni, il discepolo d i le t to, si comportano: con­
fusione, sorpresa, spavento, ot tus i tà mentale. La 
Trasfigurazione è anche per loro: essi conoscono 
che « questo Gesù », l 'Uomo che essi accompa­
gnano giorno per giorno, è anche Figlio di Dio, 
il Monogenito, r ipieno di Spir i to Santo, dest inato 
alla morte ma anche alla glor ia della Resurre­
zione. Conoscono che la Trasfigurazione, mentre 
è « confermazione » per la morte imminente, è 
anticipo della Resurrezione al t ret tanto imminente. 

La Trasfigurazione cosi è anche la bebàiósis, la 
confermazione per i discepol i s tess i , i quali san­
no che dovranno a loro volta test imoniare il Pa­
dre e Cristo con il loro sangue: e potranno far lo 
solo nello Spir i to Santo che « resta con loro per 
sempre » [Giovanni 14,16: testo da meditare be­
ne). Essi conoscono infine che il dono della loro 

v i ta, ad imitazione del Maestro, è come una ca­
parra della loro resurrezione beata. 

1 Padri hanno compreso tu t te queste realtà in 
modo perfet to, e nei loro comment i , nelle loro ca­
techesi , nelle loro omel ie guidano senza costr iz io­
ne la stessa ricerca moderna, quella « scient i f i ­
ca », la quale, se non è sorda ma aperta all'» a-
scolto », ha ancora mol t iss imo da imparare; ma 
con umi l tà. 

I « Sei momenti » 
della Trasfigurazione del Signore 

La Luce divina della Trasfigurazione del Signo­
re è indirizzata a « trasf igurare » tut te le real tà: 
gli uomini anzitutto [Romani 8,1-18), ma anche 
l 'universo creato [Romani 8,19-23). 

Per questo il battezzato è il photlzómenos o 
pfiotlsthéis, l ' i l luminato; per questo l'Evangelo 
della croce è luce profonda; per questo l'euca­
restia nel pensiero or ientale (anzitutto s i r iaco, e 
poi greco) è « La Luce ». La potenza della Trasfi­
gurazione agisce in ogni realtà e puntualmente 
può essere r iscoperta in ogni direzione. Una bre­
ve r i f lessione forse è f rut tuosa a part i re dai pr in­
cipali episodi della v i ta di Cr is to. 

Infatt i in qualche modo la Teofania del Gior­
dano, la croce, la Resurrezione, la Pentecoste, la 
Parusia quale ul t ima Venuta, sono connessi con 
la Trasfigurazione in un ordine stor ico, sapiente 
e funzionale. 

Al Giordano Gesù è manifestato come VAga­
pètós, il nuovo Isacco, e r iceve lo Spir i to per la 
sua missione. A l la Trasfigurazione avviene la stes­
sa manifestazione, con lo Spi r i to , ma in più i di­
scepoli sono esortat i a seguire il Maestro dovun­
que, sulla croce che si profi la ormai prossima. 
La croce dunque è l 'attuazione della Trasfigura­
zione: ma questa, come tale, nella luce sfolgo­
rante, è l 'anticipo reale della Resurrezione, e dun­
que del dono del lo Spir i to ed infine della Parusia. 

Teofania del Giordano, Trasfigurazione, croce. 
Resurrezione, Pentecoste, Parusia, se sono ana­
lizzate dapprima separatamente e poi r iv iste in­
s ieme, contengono la medesima realtà salvif ica 
divina, che dal Padre, per la mediazione del Fi­
gl io morto e r isor to, ad opera del lo Spir i to Santo, 
investe tu t t i gli uomini per r iportar l i alla koinó-
nia, comunione con Dio. 

Ognuno di questi 6 « moment i » insomma è co­
me contenuto in ciascuno degli a l t r i . La Trasfigu­
razione però in qualche modo si pone al centro, 
quale ant ic ipo reale della salvezza plenaria otte­
nuta dal Signore Gesù. La sua Luce r iassume e 
prepara tu t te le realtà della redenzione: ed è Luce 
dunque permanente, che investe e « trasf igura » 
tu t te le realtà umane, sia ecc les ia l i , sia social i — 
se i cr ist .ani lo sapessero. 
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La Trasfigurazione 
nelia iiturgia bizantina 
di Oliviero Raquez osb 

La l i turgia bizantina scruta successivamente, 
giorno dopo giorno, ognuna delle innumerevol i 
manifestazioni del mistero divino. Verso la fine 
del suo cic lo annuale, la festa del 6 agosto evoca 
l 'avvenimento, r i fer i to dai t re Vangeli s inot t ic i , 
della Trasfigurazione del Signore. 

Avvenimento mister ioso, denso di s ignif icato, 
accaduto quasi al termine e a un momento cul­
minante della v i ta pubblica di GesiJ. L'Oriente 
si è compiaciuto di fermarvis i con part icolare in­
teresse e vi ha scoperto important i aspett i della 
salvezza portata da Cr isto agli uomini . Come al 
sol i to, anche su questo tema, la l i turgia greca 
si fa eco del pensiero dei Padri, li r iassume e, al 
di là di ogni v is ione parziale, li espr ime in ter­
mini di lode r ispettosa. Vorremo notare qui alcuni 
temi che ci hanno part icolarmente co lp i t i . 

Rivelazione del mistero di Dio 

Che cos'è la trasfigurazione del Signore? Uno 
degli inni della LItia lo espr ime cos i : « Portando 
con sé i suoi t re discepol i p re fer i t i , egli nascose 
un po' la carne che aveva assunta e si t rasf igurò 
davanti ad essi , manifestandosi a loro nella for­
ma corr ispondente alla bellezza originale... ». 

La bellezza or iginale è quella propr iamente di­
vina. Essa si è incarnata nella persona di GesCi. 
Durante la sua vita ter res t re r imaneva nascosta 
sotto il velo della carne, al momento della trasfi­
gurazione invece appare r ivest i ta di una forma 
corr ispondente alla propria dignità. La trasfigura­
zione è dunque la manifestazione della bellezza 
divina del Figlio di Dio incarnato o, come lo canta 
il doxastikón della stessa Litia, « della sua glor ia, 
identica a quella che il Figlio unico r iceve dal 
Padre ». 

Il fondamento di questa manifestazione è il mi­
stero della Incarnazione come si canta nella 3" 
Ode: « Essendo il Verbo di Dio, sei diventato to­
talmente mortale quando hai unito l 'umanità a 
tut ta la divini tà nella tua persona ». L'umano di 
Cr is to è tota lmente compenetrato di d iv ino, non 
esiste pi l i separatamente e quando si vede l'uma­
no si vede anche il d iv ino. « E' la tua persona, 
continua lo stesso t ropar io, che Mose ed Elia 
hanno contemplato nelle sue due nature sul Mon­
te Tabor ». 

Nella trasf igurazione, il divino traspare nell 'uma­
no. Così nella 4" Ode: « Hai mostrato a Mose la 
tua carne i l luminata dallo splendore divino » o 
« dalla sua carne procedevano i raggi della sua 
divini tà ». La carne nella quale il Verbo si è in­

carnato sussiste ma acquista una qualità nuova, 
diventa portatr ice del lo splendore divino. 

Manifestazione « moderata » 
L'idiómelo della Litia sopracitato, dopo aver 

detto che alla trasfigurazione « Gesù si manife­
stò ai suoi discepol i nella forma corr ispondente 
alla bellezza originale », precisa: « manifestazione 
non completa! Colmava i discepol i ma modera­
tamente affinché tale visione non tolga ad essi la 
vi ta. Apr iva i loro occhi corporal i ma nella misura 
di ciò che potevano sopportare ». 

Tale tropario come afferma la rivelazione div i­
na ne precisa anche il contenuto. Dio è e rimane 
l 'assoluto, quello che l 'Anafora di San Basilio 
descrive come « invis ibi le, incomprensibi le, incir­
coscr iv ib i le, immutabi le ». Entrando in contat to 
con lui , la creatura penetra in un universo così 
t remendamente diverso dal suo che la sua stessa 
vi ta viene messa in pericolo, come veniva già 
affermato nel Libro dell 'Esodo: « Un uomo non 
può vedere la mia faccia e vivere » (33,20). Per­
tanto la r ivelazione divina avviene realmente e 
« gli Apostol i sono colp i t i di terrore vedendo la 
bellezza del suo Regno sul monte Tabor » (7= 
Ode) ma « moderatamente ». Sono trasportat i fuo­
ri di loro stessi — rapit i in estasi (5= Ode) — 
ma non f ino a perdere la v i ta . Il Signore usa 
verso di loro condiscendenza, r ivelandosi piano 
piano ed avvicinandoseli gradatamente senza di­
s t rugger l i . 

Tappa della progressiva 
rivelazione di Dio 

Tutta la Storia Sacra è una lunga azione peda­
gogica del Signore per r ivelarsi progressivamente 
al l 'uomo e far lo entrare in comunione con sé. 
Essa ha inizio con la creazione e si prolunga fino 
al momento del giudizio f inale. 

I test i l i turgic i della festa della trasfigurazione 
accennano spesso alle manifestazioni divine del­
l 'Antico Testamento, part icolarmente a quel le av­
venute al tempo di Mose e di Elia i quali sono 
anche i tes t imoni della teofania del Tabor. La 
2" Lettura del Vespro ne mostra il signif icato nel 
complesso organico della storia della Salvezza. 
La presenza del Signore in mezzo al suo popolo è 
condizione indispensabile affinché possa intra­
prendere il suo cammino verso la terra della pro­
messa: « Se la tua faccia non viene, non farci 
sal i re da qui , gli diceva Mose. Da che cosa si 
conoscerà che io ed il tuo popolo abbiamo trovato 
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Battesimo del Signore - Icona del Monastero russo Uspenskij, 
Roma (Irisfoto, PDDM Roma) 

grazia agli occhi tuo i , se non quando tu verrai con 
noi » [Es 33,15-16). E questa presenza divina non 
può rimanere nascosta. Per dare forza ai suoi 
e let t i , deve manifestarsi in un modo o nel l 'a l t ro. 
Perciò Mose pregava: « fammi vedere la tua glo­
ria » [Id 18) e la Sacra Scr i t tura ci r i fer isce la 
visione promessa dal Signore: « lo farò passare 
davanti a te tut ta la mia bellezza » [Id 19). 

Nella loro r i f lessione sulla trasfigurazione del 
Tabor, 1 tropàri evocano queste manifestazioni 
veterotestamentarie e vi vedono come una tappa 
della realizzazione progressiva del lo stesso mi­
stero. « Colui che ha det to "Sono colui che sono" 
parlò ieri a M o s e » (1° Apost ico dei Vespr i ) . E' 
fondamentalmente la r ivelazione del lo stesso mi­
stero ma la manifestazione dell 'Esodo si faceva 
« attraverso i s imbol i , oggi invece, sul Tabor, tra­
sfigurandosi davanti ai suoi d iscepol i . Egli mostra 
la bellezza del l ' immagine, t rasformando in se 
stesso l'essenza umana» [Id]. 

Così anche neir8=> Ode, si r icorda che « il vol to 
di Mose fu glor i f icato a ragione della voce divina 
che gli parlava nelle tenebre ». Nel suo contatto 
con la Parola divina, Mose era iniziato alla gloria 
divina, ma l imi tatamente. Dio gl i parlava nelle 
tenebre in misura di ciò che poteva sopportare 
e tale contatto, benché circondato di oscur i tà, 
lo i l luminava a tal punto che « i f igl i d'Israele ave­
vano t imore di avvicinarsi a lui » [Es 34,30). Al 
momento della venuta del Verbo div ino sulla 
terra, i tempi si sono maturat i e la v is ione si 
perfeziona: « Sei stato v isto da Mose sulla Mon­
tagna della Legge e sul Tabor » (1^ Ode) ma tra 
queste due vis ioni vi è una progressione. La vi­
sione « antica era nelle tenebre, quella di oggi 
nella luce invisibi le della D iv in i tà» [Id]. 

11 passaggio dalle tenebre alla luce invis ibi le 
della Divinità indica il salto portato dalla venuta 

di Cr is to. Con la sua incarnazione, radicalmente, 
le cose separate ed opposte vengono r iuni te e 
l ' invisibi le diventa v is ib i le nella sua persona. Ciò 
non sopprime la legge della progressivi tà perché 
l 'uomo deve acquistare l iberamente e personal­
mente i doni gratui t i di Dio, ma le condizioni 
di questa progressivi tà vengono intr insicamente 
mutate dalla unione delle nature umana e divina 
nella persona di GesiJ: « L'ombra impotente della 
Legge si è al lontanata e Cr isto, la Ver i tà, è venu­
to sapientemente, esclama Mose, contemplando 
la tua div in i tà sul Tabor» (6^ Ode) . 

Verso la pienezza definitiva 

In queste brevi annotazioni ci siamo fermat i ad 
esaminare il mistero della trasfigurazione come 
rivelazione del divino. La nostra r i f lessione è sta­
ta incompleta perché abbiamo considerato innan­
zi tut to il suo aspetto teor ico, senza fermarci sul 
suo signif icato come avvenimento stor ico tra gl i 
al tr i avvenimenti della stor ia della salvezza. Que­
sta seconda prospett iva è come la seconda parte 
di un unico d i t t ico . Per ora, ne possiamo soltanto 
abbozzare alcuni t ra t t i pr inc ipal i . 

11 miracolo della trasfigurazione ha come pri­
mo scopo di incoraggiare i discepol i e di conso­
lidare la loro fede. Tale signif icato viene riba­
dito al pr imo inno degli stichirà dei vespr i : « Pri­
ma della tua Croce, Signore, Ti trasf igurast i . . . 
erano presenti Pietro, Giacomo e Giovanni, 1 quali 
dovevano essere con Te al momento del tuo tra­
dimento, affinché avendo v is to le tue meravigl ie, 
non si turbassero del le tue sofferenze ». 

Nel contempo, la trasf igurazione è un anticipo 
della Risurrezione. « 1 d iscepol i , canta il Doxasti­
kón degli Stichirà del Vespro, si gettarono a terra, 
non potendo sopportare la vis ione del tuo invisi­
bile aspetto ». Not iamo il paradosso di questa ul­
t ima affermazione: « la vis ione del tuo invis ibi le 
aspetto ». L'aspetto invis ib i le è quello del Verbo 
di Dio: esso r icopre il Cr is to Gesù dopo la sua 
r isurrezione quando Egli, come dice l 'Epistola ai 
Fi l ippesi , <• viene esaltato e r iceve il nome sopra 
ogni nome » (2,9). 

La trasfigurazione ci or ienta verso la fine dei 
tempi . 11 fine del l 'uomo è il possesso della gloria 
divina. La trasfigurazione è una tappa che vi in­
t roduce l 'uomo parzialmente: « Ti sei trasfigu­
rato sul monte Thabor per indicare lo scambio 
che faranno i mortal i con la tua gloria al mo­
mento della tua seconda e ter r ib i le venuta » (1° 
Kathisma deWOrthros). La vis ione della Trasfigu­
razione seduce l'anima e l 'uomo intero e lo guida 
attraverso questa pr ima luce verso la pienezza 
defini t iva del dono div ino. 

17 [7 ] 



Trasfigurazione e 
di Eleuterio F. Fortino 

Deificazione 

La trasfigurazi ^ne di Cr is to coinvolge l 'uomo. 
Essa fa parte dei . azione teofanica, manifestat iva 
di Dio; quindi è d i ret tamente orientata al l 'uomo 

Alla trasfigurazione di Cr is to deve cosi corr i­
spondere una trasfigurazione del l 'uomo attraver­
so il processo di deif icazione che lo porta a far 
sempre pi i j r ispiendere in sé l 'originaria imma­
gine e somigl ianza di Dio secondo cui l 'uomo è 
stato creato [Gen 1,26-27) e la cui realizzazione 
piena cost i tu isce il suo dest ino finale (1 ) . 

a) Trasfigurazione di Cristo 
GesiJ salì un un'alta montagna [Mt 17,1) e av­

venne che mentre pregava [Le 9,29) « fu trasfi­
gurato, il Suo vol to br i l lò come il sole e le Sue 
vest i divennero candide come la luce » [Mt 17,2). 

Questo avvenimento e gli al tr i e lement i conco­
mitant i (la montagna-sìmbolo della dimora dì Dìo; 
la voce del Padre-testimone del Figl io; la gloria e 
la nube-Spirito dì Dìo) ci dicono chiaramente che 
sì t rat ta di una manifestazione dì Dìo. Questa è 
anche l ' interpretazione della l i turgìa della festa 
della trasf igurazione. « Cr isto ci manifesta oggi 
sul monte Thabor una immagine mister iosa della 
Trinità ». La trasfigurazione è una anticipazione 
della r isurrezione per consol idare nella fede i di­
scepol i profondamente turbat i dall 'annuncio della 
morte del loro Maestro. Ma essa ìndica anche 
l 'anticipazione dello stadio def ini t ivo, delle realtà 
escatologiche nella luce eterna della presenza dì 
Dio. •< Mediante la visione anticipata della gloria 
del Figlio del l 'uomo. Gesù promette un assaggio 
della r icompensa r iservata a l l 'u l t imo giorno » (2 ) . 

S. Gregorio Palamas mette in s t re t to rapporto 
la trasfigurazione del Signore con la venuta del 
Regno. 

« Lo splendore della luce della trasfigurazione 
del Signore è segno sacramentale dell 'offai/o gior­
no, cioè del secolo futuro » (3 ) . 

Siamo nel pieno vort ice del mistero dì Dio, 
i l luminato soltanto dalla fede. 

« 11 Regno di Dio promesso a coloro che ne 
sono degni non solo supera i sensi , ma la stessa 
ragione » (4 ) . 

E' solo sot to lo splendore della luce del l 'ot tavo 
giorno che si è manifestato nel momento della 
Trasfigurazione che l 'uomo può ìntravvedere il 
Regno. 

Una sett imana prima il Signore aveva det to ai 
d iscepol i : « In ver i tà vi d ico: vi sono alcuni tra i 
presentì che non gusteranno la morte pr ima di 
vedere il Regno dì Dìo venire con potenza » [Mt 
8,39). 

La trasfigurazione indica questo Regno già pre­
sente, il Figlio dì Dìo presente fra gli uomin i . 

Palamas commenta: « In ogni luogo è presente 
il Re del l 'universo e dappertutto è il suo Regno; 
cosicché dire che il regno dì Dìo verrà non si­
gnifica che dovrà venire da al trove, ma che si 
dovrà manifestare per v i r tù del lo Spirito San­
to » (5) . Questa « v i r tù », questa potenza non si 
comunica « a ognuno e in qualsiasi modo », ma 
soltanto a coloro che stanno col Signore cioè 
« che sono fermi nella fede in Luì » e che sono 
sal i t i sul monte. 

« E' questa la ragione per cui Dio prende for­
ma e si manifesta sul monte: da una parte perché 
Egli discende dalla sua dimora, e dall 'altra perché 
ci innalza dalla nostra umile situazione terrena, 
affinché possa essere compresa nella misura pos­
sibi le Colui che è l ' incomprensibi le » (6 ) . 

E questo per opera dello Spir i to (7 ) . 
Se la teofania, da parte dì Dio è un « abbassa­

mento », una « umil iazione » quasi uno « svuota­
mento » dì se stesso [FU 2,5-8), per l 'uomo è una 
elevazione, un salire la montagna dì Dìo per in-
contrarLo e vederLo « trasf igurato splendente nel 
vol to che ha preso un altro aspet to» [Le 9,29). 

Ma bisogna chiederc i : nella trasf igurazione, Cri­
sto sì è t rasformato in ciò che non era, ha as­
sunto ciò che non aveva? Cr isto si è « cambia­
to »? La luce, lo splendore che lo hanno avvolto 
era qualcosa di diverso che non possedeva? In 
fondo si t rat ta dì una vera trasfigurazione in cui 
ha luogo un mutamento? 

Gregorio Palamas ci dà una spiegazione solida; 
« Non altra luce, ma quella che aveva nascosta, 
questa Egli manifesta. Egli aveva sotto la carne il 
latente splendore della natura divina. Quindi è la 
luce della divinità (che mani festa) , la luce in­
creata » (8 ) , 

Ma questa luce nascosta ora Cristo per v i r tù 
del lo Spir i to la manifesta attraverso l 'ombra del 
suo corpo. 

•< Lo splendore che per natura procede dalla 
div in i tà, sul Thabor sì è mostrato comune anche 
al corpo, a causa del l 'unità della persona. E' per 
questa ragione e per questa luce che il suo volto 
br i l lò come il sole » (9 ) . 

Nella trasfigurazione dì Cr is to quindi il velo 
della carne si squarcia. E attraverso di esso e per 
mezzo del l 'umanità di Cr is to, appare lo splendore 
della div ini tà indicata sin dair incarnazìone dal 
s imbolo della stel la sulla grotta dì Betlemme 
[Mt 2,9). 

b) Trasfigurazione dell'uomo 
Cristo si è trasf igurato non assumendo ciò 

che non era, né sì è trasformato in ciò che non 
era, ma manifestando ai suoi discepol i ciò che 
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era, cioè aprendo i loro occhi e t rasformandol i 
da ciechi in veggenti » (10). 

Nello stesso luogo Palamas parla di « occhi 
trasformati dallo Spir i to Santo » e fa la seguente 
sintesi : 

« Quindi né quella luce era sensibi le, né coloro 
che la vedevano, la vedevano con occhi sempl i­
cemente sensibi l i ma con occhi t rasformat i dalla 
potenza dello Spir i to Santo» (11). 

Quella luce è la presenza di Dio. Palamas co­
me prova cita l 'Apocalisse dove si parla della 
Città dì Dìo che •< non ha bisogno del sole né 
della luna che la i l luminino; infatt i la gloria di 
Dio la i l lumina e ne è candelabro l'agnello » [Apoc 
21,23). E Dio è immutabi le. 

La vera trasformazione quindi , è avvenuta nei 
discepol i . Non solo sì sono apert i ì loro occhi , ma 
sono stati t rasformat i . Una nuova potenza visiva 
è stata loro concessa, la potenza dello Spir i to. 

Per quel l 'at t imo straordinario i loro occhi sono 
stati invest i t i dalla luce divina che è nello stesso 
tempo oggetto della visione e la facoltà di ve­
dere. 

Palamas giunge ad affermare che « non si t rat ta 
di una sensazione, né di una intel lezione, ma di 
una potenza spir i tuale dist inta, nella sua trascen­
denza, da tut te le facoltà conoscit ive create ». 

In questa linea già S. Massimo Confessore ave­
va detto che la visione sul Thabor ha avuto luogo 
« a causa di una trasformazione dei sensi degli 

Chiesa di S. Atanasio (Roma): Battesimo 

apostol i , prodotta in essi dallo Spir i to » (12) . Già 
prima Origene [Cantra Celsum, 4,16) aveva indi­
cato questa interpretazione. 

In def ini t iva questa vis ione non è altro che 
l'unione del l 'uomo con Dio. A questo atto supre­
mo per il quale è stato creato, l 'uomo partecipa 
con tu t to se stesso, con la sua intel l igenza e con 
i suoi sensi, t rasformat i dallo Spir i to. 

Commentando questo pensiero palamita, un 
teologo contemporaneo osserva che « nella misu­
ra in cui la grazia è accordata al l ' intel l igenza, e 
al corpo, la vis ione spir i tuale sarà tanto intel let­
tuale quanto corporale, nella misura in cui l'in­
tel l igenza e il corpo saranno t rasformat i dallo Spi­
r i to. L'uomo intero infatt i comunica alla luce div i­
na » (13) . E ci ta una omel ia in cui Palamas affer­
ma: « Colui che ha r icevuto l 'energia divina è 
tu t to intero come una luce » (14) . 

Verso quella luce totale è or ientato da sempre 
l 'uomo. Il profeta Daniele d ice: « 1 sapienti r isplen­
deranno come lo splendore del f i rmamento e co­
loro che avranno insegnato la giust izia a mol t i 
br i l leranno come stel le e per sempre » (Dan 12,3). 
Cr is to stesso parlando degli u l t imi tempi affer­
ma » allora i g iust i r i fulgeranno come il sole nel 
regno del Padre l o ro» [Mt 13,43). 

« Come splendore », « come stel le », « come so­
le ». 

Il tema della luce unifica queste espressioni e 
r iassume il dest ino f inale del l 'uomo. Ma nell 'uo­
mo stor ico, c'è ancora tenebra e oscuri tà che bi­
sogna el iminare per t rasf igurarsi di luce in luce. 
Ciò presuppone la via della progressiva deifica­
zione del l 'uomo, accordata nel bat tesimo e da 
realizzare nella vi ta spir i tuale che porterà l'uo­
mo a vivere della stessa vi ta div ina, ad acqui­
stare una nuova intel l igenza e nuovi sensi , spin­
gerlo a sal ire l'alta montagna della vis ione di 
Dio. Quando l 'uomo sarà deif icato vedrà Iddio. 
Quando sarà luce, vedrà la luce. 

c) Deificazione 
Per giungere alla propria trasfigurazione l 'uomo 

deve percorrere la via della progressiva deifica­
zione. 

Come Cristo ha manifestato ai discepol i il suo 
essere divino latente sot to il velo della carne, 
l 'uomo deve far emergere l ' immagine di Dio im­
pressa nel suo cuore f in dalla creazione e ravvi­
vata dal bat tesimo; deve far crescere questa 
realtà coinvolgendo la tota l i tà del proprio essere 
fin al momento in cui il proprio vol to br i l lerà di 
luce divina e assumerà un « aspetto diverso », 
l 'aspetto di Figlio di Dio. 

A differenza della trasf igurazione di Cr is to , 
l 'uomo deve procedere alla purif icazione dal pec­
cato e alla progressiva partecipazione alla vi ta 
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divina. Va innanzitutto r i levato che questa parte­
cipazione coinvolge la tota l i tà del l 'uomo. In que­
sta prospett iva e contro ogni dual ismo antropo­
logico Palamas afferma: 

« Quale dolore, quale gioia, quale movimento 
del corpo non è at t iv i tà comune del l 'anima e del 
corpo? Vi sono « fe l ic i passioni » at t iv i tà comuni 
al l 'anima e al corpo che non relegano lo sp i r i to 
alla carne, ma che at t i rano la carne fino a una 
dignità prossima a quella del lo Spir i to e obbl i­
gano la stessa carne a r ivolgersi verso l'alto... 
Così come la d iv in i tà del Verbo incarnato è co­
mune al corpo e al l 'anima, ugualmente negli uo­
mini sp i r i tua l i , la grazia del lo Spir i to, t rasmessa 
al corpo per mezzo del l 'anima, dà anche al corpo 
l 'esperienza del le cose div ine. Il corpo allora r i ­
getta ogni ' relazione con il male e ispira egli 
stesso la propria santi f icazione e una deif icazione 
inalienabile » (15) . 

E' dal male che occorre l iberarsi e non dal cor­
po; il corpo lo si r icupererà il giorno della risur­
rezione. 

E il male non r is iede nel corpo sol tanto. « E' 
purif icando tu t te le facol tà e le potenze del l 'ani­
ma e del corpo e procurando al l ' intel l igenza una 
duratura purif icazione che l 'uomo si rende recet­
t ivo della grazia deif icante » (16) . 

E' per questa ragione che occorre sal i re, ani­
ma e corpo, sul la montagna, dove avrà luogo la 
propria trasf igurazione. « Venite e sal iamo sul la 
montagna» invita Palamas (17) . 

Questo « sal ire » cost i tu isce l ' intera esperienza 
cr is t iana. 

« Ora volgete con intensità — vi prego — l'oc­
chio del la mente verso la luce della predicazione 
evangel ica, affinché vi t rasf igur iate rinnovando la 
vostra mente e attraendo a voi il d iv ino fu lgore 
tanto da diventare conformi alla somigl ianza del­
la gloria di Dio, il cui vo l to oggi è r ispleso sul 
monte come s o l e » (18) . 

Quando esaminiamo come potrà avere luogo 
questo « r innovamento » del l 'uomo fino a diven­
tare « conforme alla somigl ianza della glor ia di 
Dio », siamo r ichiamat i al « cambiamento » inter­
venuto con la redenzione, all 'azione salvif ica di 
Cr is to, alla efficacia sacramentale del battesimo 
e del l 'Eucarest ia. Così la luce di Gesù Cr isto che 
è in noi, e la azione del lo Spir i to, cost i tu iscono 
il fondamento del la trasf igurazione del l 'uomo. 

Palamas osserva che Cr is to non si è l imi tato 
a prendere la nostra natura, ma si è dato all 'uo­
mo in nutr imento, corpo e sangue, e così diventa 
« un solo corpo con noi » e fa del cr ist iano un 
tempio della d iv in i tà . 

Quindi r i levando la situazione diversa del cr i­
st iano di oggi nei confront i dei discepol i present i 
sul monte della trasf igurazione, Palamas presenta 
un processo di « i l luminazione » trasf igurante pro­
veniente dal l ' in terno del l 'uomo stesso. 

« Poiché allora il giorno della trasfigurazione il 
Corpo di Cr is to, sorgente della luce della grazia, 
non era ancora unito al nostro corpo, i l luminava 
dal di fuor i (exothen)... Ma poiché Egli è con­
fuso con noi [anacrathèn hemin) ed è in noi , i l lu­
mina dal l ' interno [endothen) (19) . 

La v i ta sacramentale quindi è la nuova via che 

porta l 'uomo alla deif icazione. 
« Il r innovamento e la nuova creazione si com­

piono nel bagno della rigenerazione per mezzo 
della grazia; crescono poi e raggiungono la per­
fezione con le opere conformi alla fede » (20) . 
Si apre qui il discorso sul l 'ascesi , sul progressivo 
perfezionamento del l 'esercizio di tu t te le facol tà 
del l 'uomo inte l le t t ive e sensi t ive, del l 'anima e 
del corpo. 

La deif icazione non sarà, in nessun modo, il r i ­
sultato di questo esercizio che invece resta l'e­
spressione della efficacia del battesimo che ci ha 
messo in comunione con Cr isto. Tuttavia nel lo 
stesso tempo la v i ta ascetica è condizione indi­
spensabile per r icevere lo « splendore divino ». 
Anzi questa luce viene concessa in maniera dif fe­
renziata a seconda della perfezione ascetica. 

« Questo divino splendore — afferma Palamas 
— viene dato secondo misura; e viene r icevuto 
in maggiore o minore misura secondo che coloro 
che lo r icevono ne sono degni » (21) . 

Questo splendore, questa energia è comune a 
Dio e ai sant i : « Comune e unica è la glor ia, i l 
regno e questo splendore di Dio e dei suoi san­
t i » (22) . 

A questo l ivel lo si è già sul monte del la t rasf i ­
gurazione. L'uomo è sal i to sulla più ver t ig inosa 
montagna, quella su cui si diventa s imi le a Dìo, 
trasf igurato in tu t to se stesso. Nuovo segno di 
luce per il mondo, lampada sul candelabro, c i t tà 
sul monte. 

1) Nel presente articolo si cercherà di delucidare questi concetti 
sulla traccia di due omelie di S . GREGORIO PALAMAS, la 34 e la 3S. 
I testi di queste due omelie si trovano nella Patrologia Greca (ci 
tato PO) del Migne, voi. CLI , col. 423-450. Queste due omelie 
sono state pronunciate il giorno della trasfigurazione, una durante 
l'orthros e l'altra durante la liturgia. La recente edizione dell'Ali-
thologhion (Roma 1974) ha introdotto l'ufficiatura di S . Gregorio 
Palamas. Gregorio Palamas è nato nel 1296, monaco esicasta, fu 
arcivescovo di Tessalonica, morì nel 1359. La chiesa orientale 
celebra la sua memoria nella seconda Domenica di Quaresima. 
2) Xavier Leon-Dufour, Studi xul Vangelo, Ed. Paoline, 1967, Pag. 120. 
3) PG GLI. col. 428. 
4) ibidem, col. 428. 
5) ibidem, col 428. 
6) ibidem, col. 428-429. 
7) A fondamento di questo Palamas cita S. Paolo. • Ciò che oc­
chio non ha visto, né orecchio ha udito, né mai cuore d'uomo ha 
potuto gustare, questo Dio ha preparato a coloro che lo amano > 
(1 Cor 2,9). 
8) Ibidem, col. 434. 
9) Ibidem, col. 432. 
10) Ibidem, col. 433. 
11) ibidem, col. 433. 
12) PG XCI , col. 1125 - 1128A. 
13) Jean Ueyendorff, introduction à la étude de Gregoire Palamaa. 
Ed. Du Seuil, Paris 1959, pag. 242. 
14) Omelìa 53, Ed. Oikonomos, Atene. 
15) Palamas Tr. I l , 2, paragrafo 12. 
16) idem, Tr. I l i , 3, paragrafo 12: In questo senso s'era espresso 
S. Massimo Confessore • L'uomo resta uomo tutto intero nella 
sua anima e nel suo corpo, e diventa Dio tutto intero, nella sua 
anima e nel suo corpo, per grazia • PG. X C l , col. 1088. 
17) PG CLI . col. 438. 
18) PG CLI , col. 438. 
19) Tr. I. 3, paragrafo 38. 
20) Contro AkIndynos, V, 23. 
21) PG CLI , col. 448. 
22) Palamas aggiunge immediatamente: • Ma nessuno osb dire 
finora che comune e unica è lo sostanza cioè l'essenza di Dio e 
del Santi • . 
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ROMANIA 
Sacramenti 
e unità delia Chiesa 
' Cristo, uomo-Dio è il sacramento fondamentale e 
originario per la nostra redenzione e la nostra deifica­
zione ». « La Chiesa è il sacramento di salvezza in cui 
si attualizza il sacramento-Cristo ». « / sacramenti poi 
si articolano direttamente sul sacramento-Cristo per la 
mediazione della Chiesa , come estensione, prolunga­
mento e mezzo dell'irradiamento del sacramento origi­
nario-Cristo ». 
In questa prospettiva sviluppa un accurato studio sul 
« carattere ecclesiologico dei sacramenti » (Bucarest, 
1978) il prof. Dumitru Radu, dell'Istituto teologico orto­
dosso di Bucarest. 
L'autore articola l'esposizione dei 7 sacramenti (gli 
ortodossi assieme ai cattolici mantengono generalmente 
il numero settenario dei sacramenti) nel modo se­
guente: 
i sacramenti dell'incorporazione e della cresci ta in 
Cristo (battesimo, cresima, eucarist ia) , i sacramenti di 
guarigione (confessione e unzione degli infermi), i sa ­
cramenti per missioni speciali (matrimonio ed ordine). 
« La Chiesa e i sacramenti si condizionano a vicenda... 
La Chiesa non è soltanto il risultato continuo dei 
sacramenti, ma e s s a è anche la condizione di tutti e 
sette i sacramenti. 1 sacramenti sono degli atti della 
Chiesa , o piuttosto degli atti di Cristo per lo Spirito 
nella Chiesa , mediante la Chiesa ». 
Il dialogo teologico tra la Ch iesa cattolica e la Ch iesa 
ortodossa, volendo partire da ciò che si ha in comune, 
ha scelto come argomento della prima fase delle con­
versazioni, la realtà sacramentale della Ch iesa e ì 
sacramenti in relazione all'unità della Ch iesa . 

GEORGIA (URSS) 
Sulla via del rinnovamento 
La Chiesa ortodossa di Georgia, un tempo detta Iberia 
o Colchide, è una tra le antiche chiese bizantine. Già 
al Concilio di Nicea (325) figurano due rappresentanti 
della Colchide. Fino al V secolo la Ch iesa di Georgia 
si trovava nella giuridizione di Antiochia. In questo 
tempo si dichiara autonoma, introduce la lingua geor­
giana nella liturgia. Dal 1010 il capo della Ch iesa di 
Georgia porta il titolo di Catholikos Patriarca. Nel 1801 
il catolicosato è stato soppresso dai russi e nel 1811 
sostituito con un esarcato sotto il Sinodo di Mos:;a. 
Nel 1917, caduto il regime zarista, la Ch iesa di Geonj ia 
si dichiarò nuovamente indipendente. 
Nel 1961 e s s a è entrata, come membro, nel Consiglio 
Ecumenico delle Chiese . Ha anche ripreso positivi rap­
porti con la Chiesa cattolica. 
Nel 1963 e nel 1965 Mons. Willebrands, allora Segre­

tario del Segretariato per l'unione dei Cristiani, visitò 
la Ch iesa di Georgia. 
Con la elezione di un Katholikos giovane, Elia li, la 
Chiesa va assumendo un nuovo positivo impulso di 
rinnovamento spirituale e organizzativo. 
La Georgia è una delle Repubbliche del l 'URSS. 
Le stime sul numero dei battezzati vària da un millione 
a due millioni e mezzo; la Ch iesa conta 15 diocesi di 
cui 7 vacanti; ha un seminario ma non ancora una 
facoltà di teologia. 
Per l'elezione di Papa Giovanni Paolo II, la Ch iesa di 

Monastero di Suecevitza (Romania}, sec. XVI 
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Georgia ha inviato in rappresentanza il Metropolita 
Nicola. 
Nel marzo 1979 il Presidente del Segretariato per l'unio­
ne dei cristiani, il cardinale Willebrands, ha nuovamente 
visitato la Ch iesa di Georgia, ricevuto con aperta sim­
patia tanto dalla gerarchia quanto dal popolo ortodosso, 
quanto dalla comunità cattolica di Tibilisi. 

GRECIA 
Crisi o cambiamento? 
La Ch iesa ortodossa di Grecia affronta una situazione 
nuova. Crescono le critiche e gli attacchi contro di 
e s s a da parte di politici e di intellettuali, si manifesta 
una recrudescenza della stampa spesso calunniosa, 
decresce la partecipazione alla liturgia, la gioventìi non 
sembra guardare piij con interesse verso la Ch iesa . 
La Ch iesa si preoccupa seriamente. Il sinodo della 

gerarchia in un'enciclica si è chiesto: - Vogliono di­
struggere la Chiesa? ». 
Elisabeth Behr-Sigel, ortodossa francese, dopo un viag­
gio a Creta e in Grecia, sulla situazione greca ha 
dichiarato al SOR (Service orthodoxe de presse) : 
«La Chiesa di Grecia — non è un segreto per nessuno 
— affronta oggi, in ritardo e in condizioni difficili la crisi 
di una secolarizzazione a-cui non era preparata e che 
la colpisce con violenza... Molti giovani pur provenienti 
da famiglie credenti si allontanano dalla Chiesa. Questa 
parte della gioventù è molto politicizzata, attirata da 
ideologie nazionaliste o marxiste. Ho incontrato uomini 
di Chiesa profondamente coscienti della gravità di 
questa situazione, che lavorano e pregano che questa 
crisi sia per la vita e per il rinnovamento, in un'atmo­
sfera purificata dell'ortodossia greca. Altri, invece, non 
vogliono vedere nulla finché resistono le apparenze 
dello stato costantiniano. 
Lo spirito di fede non è certamente morto nel popolo 
greco. Ho riscontrato un grande fervore tanto in un 
gruppo di preghiera informale in un appartamento pri­
vato, quanto in una bella chiesa bizantina frequentata 
da intellettuali. Sono stata colpita anche dal positivo 

Cappella del Collegio Greco, Roma 
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ruolo che ha la donna in Grecia nella preservazione dei 
valori religiosi ». 

COSTANTINOPOLI 
L'esodo continua 
Il Patriarcato Ecunrienico, nella comunione delle Ch iese 
autocefale ortodosse, ha un ruolo speciale di coordina­
mento e di iniziativa per le questioni pan-ortodosse. 
Il Patriarca di Costantinopoli ha sempre il primo posto 
fra gli altri Patriarchi, arcivescovi e vescovi ortodossi. 
La sua sede è al Panar a Istanbul. Papa Paolo VI nel 
1967 ha fatto una storica visita proprio al Panar al 
Patriarca Athenagoras. 
Nonostante l'importanza che il Patriarcato ecumenico 
ha per le Chiese ortodosse e per i rapporti con la 
Chiesa cattolica, i suoi fedeli in Turchia diminuiscono 
sempre più. La Chiesa greco-ortodossa in Turchia ri­
schia di perire. 
Dopo la prima guerra mondiale e la guerra greco-turca, 
il trattato di Losanna (1923) con lo scambio delle popo­
lazioni, svuotò, l'Anatolia degli elementi greco-ortodos­
si: circa un milione e mezzo di fedeli dovette abban­
donare il paese. Il territorio del Patriarcato si ridusse 
alla città di Istanbul e dintorni. In seguito l'esodo con­
tinuò con particolare intensità negli anni 1936-1937 e 
1963-1964. 
Il primo esodo fu povocato dalla nuova legge sul lavoro 
e sulle piccole imprese; il secondo era direttamente 
legato agli avvenimenti politici di Cipro. Ma ecco le 
cifre di decrescenza: 
1935: 166.000 fedeli 
1955: 59.778 fedeli 
1965: 38.667 fedeli 
1975: 11.345 fedeli 
1978: 8.000 fedeli 
In una repubblica che vuole essere moderna e laica, 
non c'è posto per ì cristiani? 

ROMA 
Comunità di s. Atanasio 
La Comunità di rito greco di Roma ha organizzato al­
cuni incontri culturali e catechetici . 
O Nel mese di gennaio, nel quadro della settimana di 
preghiera per l'unità dei cristiani, ha programmato una 
riflessione su « Le icone nella chiesa d'oriente: l'uso 
liturgico dell'icona; significato teologico; strumento 
catechetico; valore artistico e culturale ». 
O Nel mese di febbraio, in coincidenza con il 60° del­
l'istituzione della diocesi di Lungro per gli albanesi di 
Calabria, si è organizzato un incontro con quattro rela­
zioni sulla situazione degli albanesi d'Italia, dal punto 
di vista sociale, culturale, religioso e giuridico. 
O Nel mese di marzo, durante la Quaresima e nel con­

testo del 16° centenario della morte di s . Basilio, è 
stata proposta una riflessione sull'anafora di s . Basilio 
con quattro relatori che hanno parlato sull'autenticità 
dell'anafora, il suo uso liturgico, il contenuto teologico, 
e il significato catechetico. 

POLONIA 
Cattolici e ortodossi 
La commissione ecumenica dell'episcopato cattolico 
polacco e delegati della Chiesa ortodossa in Polonia 
hanno studiato insieme la teologia del battesimo. 
Sulla base del reciproco riconoscimento della validità 
del battesimo amministrato nella Chiesa cattolica e 
nella Chiesa ortodossa sono state considerate le impli­
cazioni per la vita della Ch iesa e per la ricerca della 
piena unità fra cattolici e ortodossi. 

ANTIOCHIA 
Una Accademia teologica 
per orientali cattolici? 
Il Sinodo del Patriarcato Melkita cattolico ha ristudiato 
la possibilità dì creare una Accademia Teologica, la 
quale raggrupperebbe tutti i seminari attualmente esi-
tenti in quel Patriarcato. 
Un comitato presieduto da S .E , Mons. Bacha è stato 
incaricato di elaborare un progetto dì statuto. 
Ne ha dato notizia Le Lien (n. 1, 1979, p. 25), organo 
del Patriarcato Melkita cattolico. 

ALESSANDRIA 
La tradizione dei greco-cattolici 
Il metropolita Partenios del Patriarcato greco-ortodosso 
di Alessandria ha scritto sull'organo ufficiale « Pan-
tainos » (n, 1-2, 1979) una nota in favore dei melkiti 
cattolici che si sforzano di mantenere viva la propria 
tradizione orientale, 
" Bisogna che e s s a sia conservata e occorre che la 
Santa Sede, dappertutto nella sua giurisdizione aiuti 
la vitalità di questa tradizione la quale d'altra parte 
costituisce un buon patrimonio che favorisce le rela­
zioni fra le nostre Ch iese e la loro vita ecumenica ». 
Senza voler ingerirsi indebitamente nell'amministrazio­
ne della Chiesa cattolica, il metropolita afferma che 

ciò non significa che non si debba seguire la vita 
delle Chiese unite con affetto, e anche da parte degli 
ortodossi » con cui e s s e « hanno una comune eredità 
tradizionale ». 
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La chiesa itaio-aibanese 
Nel LX dell' Eparchia di Lungro in Calabria 

di Domenico Morelli 

Ricorre quest'anno il LX dall'istituzione della diocesi di 
Lungro per i fedeli italo-albanesi di tradizione orientale 
di Calabria e dell'Italia continentale. In coincidenza con 
questo anniversario, a Mons. Giovanni Mele, primo 
vescovo dell'eparchia (nato nel 1885, consacrato ve­
scovo nel 1919) morto tre giorni prima della scadenza 
esatta dell'anniversario (13 febbraio) succede Mons. 
Giovanni Stamati, che di fatto però già dal 1967 reggeva 
la diocesi come amministratore apostolico. 
Il LX anniversario trova l'eparchia in un momento di 
cresci ta sotto vari aspetti. Mons. Giovanni Stamati fin 
dall'inizio ha voluto dare un impulso per un rinnova­
mento liturgico e pastorale. 
Il rinnovamento liturgico si propone lo scopo di far 
vivere a tutta la comunità diocesana la propria tradi­
zione orientale. A tale scopo viene adottata nella litur­
gia la lìngua albanese, la lingua che di fatto parla il 
popolo. 
Il rinnovamento pastorale, fra l'altro, intendeva spin­
gere i laici a partecipare alla vita dell'eparchia, in 
modo consapevole ed efficace. Questi due movimenti, 
ancora alla ricerca di un orientamento omogeneo hanno 
messo in luce l'esigenza di una nuova riflessione teo­
logica sulla chiesa locale. Ci si è resi sempre più 
consapevoli infatti che il rito non è solo un fenomeno 
superficiale e folkloristico ma una comprensione e una 
incarnazione nella propria cultura della rivelazione di 
Cristo. Perciò la spiritualità, la disciplina, la vita litur­
gica e la riflessione teologica formano un tutt'uno in­
scindibile. 
Favorì questo rinnovamento il Concìlio Vaticano II. Tra 
l'altro lo s tesso Decreto sulle Ch iese orientali cattoliche 
sollecita queste chiese alle proprie autentiche tradi­
zioni. Peraltro, dato che il dovere di proclamare e 
di testimoniare la fede nella sua interezza e quello di 
promuovere l'unione dei cristiani sono intimamente 
connessi , Mons. Stamati ha inviato i fedeli a riflettere 
sul contributo della dimensione ecumenica e dell'im­
pegno catechetico per una migliore maturazione della 
fede. 
Per favorire la formazione di una mentalità ecumenica 
viene organizzato un convegno con la partecipazione del 
clero, dei religiosi e delle religiose presenti nella Dio­
c e s i , di laici più impegnati nella vita della chiesa, con 
lo scopo di promuovere una presa di coscienza collet­
tiva nei riguardi dell'intero movimento ecumenico. 
D'altra parte si è preso atto che per un autentico rinno­
vamento della Chiesa è necessar io un concomitante 
rinnovamento della catechesi . Viene cosi organizzato 
un convegno in cui si esprime.un progetto di catechismo 
bizantino per la Eparchia di Lungro. La situazione sociale 
ed economica della Eparchia non è differente da quella 
delle diocesi dell'Italia meridionale. La disoccupazione 
e l'emigrazione rendono la situazione economica e 
sociale molto precaria. La Ch iesa italo-albanese, cerca 
di servire tutti ì suoi membri come madre di tutti, senza 
essere legata a nessun gruppo di potere. 
Nel comunicato conclusivo di un convegno organizzato 

Gruppo in costume albanese dì S. Benedetto Ullano [Cosenza) 

dall'eparchia si dice che l'intera comunità deve essere 
convertita per attuare il discorso provvidenziale che è 
riservato alla nostra Diocesi di rito bizantino nel con­
testo calabrese. Si fa sempre più chiara in questa chie­
sa particolare la coscienza di avere una missione parti­
colare: quella di testimoniare la specificità della pro­
pria tradizione liturgica, canonica, teologica. 
In Italia la Chiesa italo-albanese, anche nella sua limi­
tata consistenza, accanto alla C h i e s a latina può offrire 
l'esempio di come due comunità con tradizioni diverse, 
possano convivere dando una testimonianza di fede 
concorde. 
Da una parte per rendere omogeneo, per l'intera dio­
ces i , questo orientamento, e dall'altra per promuoverlo 
approfondendolo ulteriormente, il clero italo-albanese 
di Calabria sta studiando le forme e i modi per tenere 
prossimamente un sinodo diocesano nel quale impe­
gnare tutte le componenti dell'Eparchia. 

• S .E . Mons. Giovanni Stamati ha deciso di creare a 
Lungro una « Biblioteca Diocesana Giovanni Mele ». Il 
primo nucleo sarà costituito dalla biblioteca personale 
di Mons. Mele. 

« ECHI D'ORIENTE » rivolge un caloroso invito a voler 
contribuire alla formazione di questo utile strumento 
per la Chiesa italo-albanese di Calabria. 
Gli invìi di libri e riviste (Sacra Scrittura, Patrologia, 
Liturgia, Storia) si indirizzino a « Biblioteca Giovanni 
M e l e » - Episcopio - 87010 Lungro (Cosenza) . 
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Libri e riviste 

• John MEYENDORFF, Cristologia ortodossa, presenta­
zione di Emmanuel Lanne, Coli . < Teologia oggi > 22, 
Editrice AVE, Roma 1974, pp. 255, L. 5.000. 
John Meyendorff, professore dell'Istituto ortodosso St. 
Vladimir di New York, ed autore di numerosi scritti 
sulla Chiesa e sulla teologia ortodossa, presenta in 
questo volume le principali correnti del pensiero cri-
stologico a Bisanzio, dal Concilio di Calcedonìa (451} 
alla caduta dell'Impero d'Oriente, esaminando i risultati 
delle varie controversie. 
Il Meyendorff, si ricollega alla cristologia ereditata 
dalla grande teologia dei secoli anteriori, e mette in 
relazione la riflessione dottrinale dei Padri e sancita 
dai Concili allo sviluppo parallelo della spiritualità. 
Il libro che offre una panoramica della cristologìa 
ortodossa, è anche uno strumento utile per la riscoperta 
degli orientamenti teologici espressi nella Liturgia che 
è il grande veicolo della teologìa vìva e strumento del­
l'unione dell'uomo con Dio. (Donato OLIVERIO) . 

• Oriente Cristiano - Rivista trimestrale della Assoc ia ­
zione cattolica italiana per l'Oriente Cristiano (Palermo, 
piazza Bellini 3} - dedica un numero speciale (n. 4, 
1978, pp. 180, L. 3.000) alla Chiesa ortodossa di Albania. 
In Albania dal 1967 è proibita ogni espressione reli­
giosa. Questo numero di O C contiene una informazione 
singolare, unica nel suo genere per questa Ch iesa . 

• Studi e Ricerche sull'Oriente Cristiano, Rivista qua­
drimestrale, diretta da E.P. Ridolfini (via Panaro 11, 
Roma, Abbonamento L. 9.000), n. 1, n. 3, 1970: A. 
OUACOUARELLI , Ricordo di Giuseppe Ricciotti; M. 
Maralda Quinto, Le relazioni tra Roma e la Chiesa 
Caldea, La questione del matrimonio dei sacerdoti cal­
dei nel s e c . XVII; P. Graziani, Organizzazione della giu­
stizia in Egitto; G. Sorge, Griki e Grekastri ; 
F.P. Ridolfini, Note sui « Figli del Patto • (Bnay Qyamà) 
dell'antica Chiesa sir iaca; G. Sorge, Una lettera inedita 
del parroco di S . Demetrio Corona, circa la nomina 
del prelato ordinante degli Italo-albanesi. 

• Hans Urs von BALTHASAR, Liturgia cosmica. L'im­
magine dell'universo in Massimo il Confessore, pre­
sentazione di Emmanuel Lanne, Col i . « Teologia oggi » 
24, Ed. Ave, Roma 1975, pp. 395, L. 10.000. 
« La visione del mondo che ci lascia Massimo Con­
fessore nei suoi scritti è sotto vari riguardi il compi­
mento e la piena maturità del pensiero greco, mistico, 
teologico e filosofico. E s s a appare in quel momento 
felice e fugace che per l'ultima volta prima del suo 
disfacimento già vicinissimo, unisce le ricchezze pa­
zientemente acquisite e sviluppate dallo sforzo di 
un'intera cultura ». Così r iassume l'importanza dell'ope­
ra di S . Massimo Confessore il teologo von Balthasar 
indicandola come il culmine e la sintesi di un pro­
c e s s o storico-teologico che la rende pertanto indispen­
sabile per una vera introduzione al pensiero orientale 
nello spesso tempo aperto e dialogante con l'evolu­
zione che il pensiero cristiano ha avuto in occidente. 
Superando l'apparenza di discontinuità o di casualità 
che presentano le opere di s . Massimo, il presente 
magistrale studio mostra l'interna coerenza e la sostan­
ziale unità d'ispirazione. 

Per s . Massimo il /Logos, il Verbo di Dìo, sta al centro 
della storia universale. Il tempo che precede Cristo è 
una ininterrotta preparazione all'incarnazione (sàrkó-
sis), quello success ivo a Cristo è il tempo della divi­
nizzazione dell'uomo (théòsis), mentre il tutto, uomini 
e cose , è orientato alla « restaurazione • finale (apoka-
tàstasls), orientamento quest'ultimo più sfumato di 
come enunciato da S . Gregorio di Nissa e soprattutto 
dalle deviazioni origeniste. 
Dom Emmanuel Lanne, nella presentazione italiana, 
qualifica H. Urs von Balthasar, come « uno dei più 
grandi teologi odierni, anzi probabilmente il più grande 
nella Chiesa cattolica ». L'importanza dell'opera di S . 
Massimo teologo e martire Confessore della fede, e 
la competenza dell'autore di questo studio ne racco­
mandano da soli la lettura, soprattutto oggi che molti 
sono alla r icerca di una sintesi di pensiero cristiano. 

Ascensione - S. Cosmo Albanese, Diocesi di Lungro (CSI • Giuseppe FERRARI , L'interpretazione orientale della 
trasfigurazione del Salvatore, in 'O THEOLOGOS, Cul­
tura Cristiana dì Sicilia, n. 18, 1978, pp. 5-24. Accurata 
esposizione sulla base del racconto evangelico, la 
liturgia, i Padri, gli innografi bizantini. 

• ARSHI PIPA, Gli Italo-albanesi e la tradizione greco-
bizantina, in « Revue des Etudes Sud-est Européennes • 
(n. 2, 1978, p. 239-251} dell 'Accademia delle scienze 
sociali e politiche della Repubblica socialista di Ro­
mania. Rapido quadro storico degli albanesi emigrati 
in Italia in relazione alla questione religiosa. L'autore, 
della Università dì Minnesota ( U S A ) , conclude con 
questo giudizio: « Grazie a una determinazione rara 
nella storia, e secondata da una diplomazia astuta, ess i 
riuscirono prima a farsi ascoltare, poi accettare, e 
finalmente rispettare dalla chiesa cattolica ». (E.B.) 
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Nella città di Roma, 

nel cuore 

del mondo latino, 

la chiesa 

di S. Atanasio 

mantiene presente 

che nella Chiesa 

vi è una molteplice 

pluralità di espressioni 

di vita cristiana, 

nella fraterna comunione 

della fede 

e della 

vita sacramentale, 

e che, 

tra i cristiani, 

vari sono i modi 

di conoscere 

e amare Dio 

e diverse le forme 

per servire 

l'unico Signore. 
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